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cron ista  dice di non volerne d escrivere lo sfogg io  di magnificenza 
poiché lo si riterrebbe per in v en ta to .1 Tale asserzione vien confer
m ata dalle relazioni contem poranee di am basciatori; specialmente 
poi un banchetto dato da A scanio Sforza e  durato sei ore avrebbe 
superato l’aspettazione di tu tti. M ediante spettacoli si provvide 
poi anche ad a ltr i so lla zz i.2 A  nuovo sp iegam ento di fasto  diede 
occasione la  celebrazione delle nozze di Luigi d’A ragona con Bat- 
t is tin a  U sodim are fa tta s i in V aticano-3 Insiem e a ta li feste  si fe
cero però anche delle pratiche di grave im portanza, poiché lo scopo 
vero del v iaggio  di Ferdinando era  quello di ottenere dal papa l’in
vestitu ra  di Napoli onde assicurarsi così la successione al trono. 
Contro questo disegno svolsero m olto solerte a ttiv ità  gli ambascia- 
tori francesi, che precisam ente allora si trovavano in  Roma per un 
altro  im portante negozio. Carlo V i l i  di Francia  cioè onde ridurre 
in  suo possesso quell’im portante provincia aveva rapito al re Mas
sim ilian o Anna, l’ereditiera della Bretagna, sposata a Massimiliano 
soltanto per procura. A causa di quegli sponsali per procura eravi 
bisogno della d ispensa pontifìcia; poi ci volevano anche altre 
dispense poiché Carlo era fidanzato con M argherita di Borgogna e 
im parentato con Anna. Q ueste d ispense furono concesse, ma tenute 
nel più grande segreto  e da Innocenzo V i l i  negate cogli amba
sciatori. *

Il re di Francia dopo questo buon successo sperava di potere 
im pedire anche l’in vestitu ra  di Ferdinando. Sotto un pretesto nella 
prim avera del 1492 Perron de Baschi, scudiere di Carlo V il i ,  si 
recò a Rom a per im pedire l’investitura dell’A ragonese e a richie
derla per la F ra n c ia .8 Ma quanto condiscendente erasi mostrato il 
papa nella questione delle dispense, a ltrettanto  poco propenso si 
addim ostrò nel sodd isfare questo nuovo desiderio. La missione di 
Perron de Baschi fa llì. Il giorno 4 giugno fu  letta  in un concistoro

del P a r e n t i  ( B i b l i o t e c a  N a z i o n a l e  d i  F i r e n z e )  c f r .  anche la * rei*' 
zione di G. A. Boccaccio da Roma 27 maggio 1402. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i B 
M o d e n a .

i I nfessitka 273-274.
* « E 1  r e v m o  inons. Ascanio fa uno apparato quodammodo incredibile l " ' r  

honornre el dicto princiiie a casa soa ad uno pi-auso che sera tuto il giorno : f* 
cuprire tute quelle strade et cosi il  cortìllo con quello suo orto guasto dove se 
farà el pranso con uno apparato regale et dove se recitarano molte come<lie 
representacione ; non se attende ad altro se non de fare una cosa «iugulari' ah ,i! 
nostri ». * Seconda lettera di G. A. Boccaccio del 27 maggio. Cfr. inoltre la ** n'' 
lazione del 5 giugno 14i*2. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o d e n a .

3 B u b o h a r d i ,  Diariw ii I ,  487, 488. ( C e l a s i )  I .  368 s .
* Vedi l'LMANN, Alaximilian  / ,  I, 124 s.. 139 s. ; cfr. inoltre GBArEftT >n 

H i ut. Jarhb, VII, 451.
5 B r s K jt .  Bcziehungcli 304. 531 s.


